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Tu  gloria  Jerusalem. 
Judith.  XV.  11). 


Il  divino  maestro  volgeva  un  dì  1’  amoroso  sguardo  a Gero- 
solima  e piangendo  ne  annunziava  la  rovina  (1)  in  pena  di 
non  aver  conosciuto  il  giorno  della  sua  visitazione.  Si  adem- 
pì il  vaticinio,  e Gerusalemme  non  è più.  Le  aquile  roma- 
ne . ministre  dell’  ira  di  Dio,  sospesero  il  trionfante  volo  sul 
Golgota  , ove  un  popolo  crudele  cd  incredulo  versò  il  sangue 
di  un  Dio.  In  luogo  dell’antica  surse  una  nuova  Gerusalem- 
me. Quella  Roma  sitibonda  di  conquiste  di  prede  di  glo- 
ria di  vendetta  ereditò  da  Gerusalemme  il  primato  nella 
religione  del  Nazareno,  fu  eletta  a depositaria  delle  verità 
rivelate,  c non  più  col  ferro  dominò  l’universo,  non  più 
con  le  catene  soggiogò  i popoli,  ma  li  rese  cattivi  alla  leg- 
ge di  Cristo,  imperò  con  la  onnipotente  forza  della  eterna 
verità. 


(1)  Lucae  XIX.  il. 
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Se  voi  domandale  a voi  medesimi  perché  questa  Roma  vi- 
va la  vita  dei  secoli , non  troverete  altra  risposta  in  fuori  di 
questa  — Roma  è la  Gerusalemme  del  Cristo.  — Erano  al  pa- 
ri, c forse  più  di  lei,  potenti  per  dovizie  per  dottrina  per 
dominio  Ninive  e Babilonia , eppure  di  esse  non  rimangono 
che  pochi  ruderi,  eloquenti  testimoni!  di  una  grandezza  pas- 
sata , c al  presente  covo  dei  basilischi  e dei  serpenti.  Quel- 
le senza  tanti  nemici,  a fronte  di  maggiori  mezzi  di  conser- 
vazione vennero  meno,  questa  rimane.  S’infranse  la  statua 
di  Nabucco  (1),  né  la  forza  del  rame,  né  la  bellezza  dell’ 
argento,  né  la  preziosità  dell’oro  seppero  conservarla;  ro- 
vinò , si  sciolse  in  polvere.  Ma  infrangendosi  i piedi  di  ferro 
misti  alla  creta  per  l’urto  di  un  sassolino  si  formò  un  mon- 
te grande  ed  eccelso  (2)  visibile  alla  terra  , superiore  alla 
voracità  del  tempo.  Roma  pagana  s’ inabissò  nel  nulla , c 
nacque  Roma  Pontificale.  Il  pescatore  di  Galilea , ponendo 
qui  la  sua  sede , ha  soffiato  un  alilo  di  vita.  All’  ombra  dcl- 
l’ apostolico  trono  si  conservano,  si  aumentano  i monumenti 
dell’arte  e della  scienza.  La  croce  sola  salvò  Roma  dallo  e- 
stcrminio,  la  sola  cattedra  di  verità  conservò  l’imperio  di 
Roma. 

Ma  se  nell’  antica  Gerusalemme  una  donna  fu  salutata  sua 
gloria,  qual  sarà  la  donzella  che  ottenga  nella  nuova  un  ti- 
tolo cosi  onorevole?  Salve,  o Vergine  benedetta,  tu  sei  ve- 
ramente la  gloria  di  Roma  Pontificale.  Fin  dal  momento,  iu 


(t)  Daniel.  IH.  I. 
(2)  lb.  II.  34.  35. 
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cui  la  doli riiia  apostolica  suonando  nel  Campidoglio  disperse 
la  turba  immonda  degli  dei  , i primi  credenti  col  labbro 
con  la  mente  col  cuore'  ti  salutarono  tutta  santa , immaco- 
lata e purissima,  e tranquilli  all’ ombra  del  materno  tuo 
manto  il  deposito  conservarono  della  fede.  Sei  dunque  tu,  o 
Maria , la  vera  gloria  di  questa  Roma.  Tu  gloria  Jerusalem. 

In  tutte  le  epoche , per  mille  titoli , tanto  encomio  fu  re- 
so alla  Vergine , ma  a cento  tanti  di  più  deve  da  Roma  Pon- 
tificale al  presente  ripetersi.  Se  iodica  il  vero,  voi  giudica- 
tene, o signori.  Nel  dogmatico  decreto  emanato  testò  dal 
Sommo  Pastore  inforno  alla  Concezione  immacolata  di  Maria 
sino  dal  primo  istante , non  vi  scorgete  voi  espressa  la  glo- 
ria più  splendida  di  Roma  Cristiana  ? Se  la  nuova  Gerusa- 
lemme riconosce  la  sua  gloria  non  nella  vastità  del  tempora- 
le dominio , non  nella  potenza  delle  armi , non  nella  copia 
delle  ricchezze,  ma  si  e unicamente  per  il  Pontificalo  su- 
premo , non  vedete  come  per  questo  decreto  dogmatico , 
che  tanto  onora  la  Vergine,  tanto  interessa  la  cristianità, 
Roma  ne  riceve  una  nuova  gloria  ? E questa  gloria  la  rice- 
ve per  mano  di  Maria  ? Tu  gloria  Jerusalem.  Il  decreto  do- 
gmatico, non  ve  ne  ha  dubbio,  il  decreto  dogmatico  della 
Immacolata  relativamente  a Roma  Pontificale  ne  esprime  P 
autorità , ne  assicura  la  potenza , ne  fà  sperare  la  felicità. 
Ne  esprime  l’autorità  svolgendo  infallibilmente  un  mistero 
nascosto  sino  ora  nel  deposito  della  rivelata  dottrina  ; ne  as- 
sicura la  potenza  rendendo  cattivo  Pinlellelto  di  ogni  credente 
in  qualunque  plaga  si  trovi  dell’  universo  ; ne  fa  sperare  la 
felicità  schiudendo  un  nuovo  e copioso  fonte  di  grazie  celesti. 
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Il  perché  si  ravvisa  un  bello  accordo,  e direi  quasi  una 
nobile  gara , tra  Maria  clic  glorifica  Roma  , e Roma  che  glo- 
rifica la  Vergin  Madre.  Questa  mostrandosi  per  la  luce  del- 
lo Spirito  di  Dio  tutta  pura  immacolata  all’ occhio  del  Pon- 
tefice, rende  palese  l’autorità  del  Pontificato  Romano,  ne 
fà  splendere  il  potere,  ed  apre  in  lui  un  mezzo  di  salute, 
dona  un’arra  di  speranza  non  peritura.  Quella  usa  la  divi- 
na autorità  della  sua  cattedra  a porre  la  gemma  più  fulgi- 
da nella  corona  della  Vergine,  esercita  P invincibile  suo  po- 
tere per  condurre  le  genti  c i popoli  dell’universo  a vene- 
rare nel  modo  più  nobile  il  privilegio  dello  immacolato  Con- 
cepimento di  Maria,  nè  credesi  il  Pontificato  Romano  abba- 
stanza benefico  se  col  dogma  della  Immacolata  non  inizia 
una  nuova  era  di  salute  e di  pace. 

A dir  breve  : il  decreto  dogmatico  della  Concezione  im- 
macolata esprime  l’autorità,  il  potere,  la  beneficenza  del 
Pontificato  Romano,  ed  insieme  la  sublime  eccellenza  di  Ma- 
ria , il  di  Lei  potere  sul  serpente  di  averno , il  mezzo  più 
facile  per  ottenere  le  sue  grazie. 

Il  Verbo  di  Dio  vestendo  nel  seno  di  Maria  la  forma  di 
servo  operava  !’  universale  riscatto  c stabiliva  in  terra  la  sua 
Chiesi  per  applicare  nel  corso  dei  secoli  il  frutto  del- 
la redenzione.  E siccome  il  Cristo  dovea  ascendere  al  suo 
Padre  celeste,  cosi  voleva  lasciare  in  terra  chi  sino  alla  con- 
sumazione del  tempo  lo  rappresentasse.  Tanto  conveniva  al- 
la dignità  del  Cristo,  tanto  doveasi  al  bene  della  Chiesa.  E- 
siggeva  quello  che  rimanesse  visibilmente  l’ immagine  del 
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buon  postore,  della  pietra  angolare  ; voleva  questa  un  go- 
verno somigliante  al  divino,  e clic  come  una  era  la  fede, 
cosi  uno  fosse  il  Supremo  Pontefice  custode  e vindice  della 
unità.  Il  perchè  cambiato  il  nome  al  pescatore  di  Galilea  , il 
Nazareno  lo  chiamò  pietra  della  sua  Chiesa  , a Lui  consegnò 
le  chiavi  del  regno  dei  cicli , (I)  a Lui  commise  di  pascere 
le  agnello  e le  pecore.  (2) 

Ecco  l’autorità  di  Pietro  che  vive  nei  suoi  successori,  e 
passa  in  eredità  a quanti  siedono  nella  sua  cattedra.  Ecco 
una  autorità  che  non  pure  deriva  da  Dio  creatore  dell’  uni- 
verso, ma  è apertamente  instiluita  dal  Dio  Redentore.  Ecco 
una  autorità  eterna  in  Dio,  come  la  idea  della  Redenzione, 
c nel  tempo  promessa  molto  prima  che  dal  costalo  del  nuovo 
Adamo  si  formasse  la  Chiesa.  È questa  una  autorità  che  pe- 
netra nel  secreto  del  cuore  e dello  spirito,  s’inalza  nei  cieli 
c discende  nell’abisso.  Inanzi  ad  essa  vengono  meno  le  po- 
tenze della  terra , contro  di  essa  non  hanno  forza  le  porte 
dell’inferno  (5)  e le  passioni  degli  uomini,  e la  voracità  del 
tempo  combattendola  ne  rendono  più  luminoso  il  trionfo. 

Questa  autorità  divina  eterna  sublime  ineffabile  si  con- 
sacra interamente  ad  onore  di  Maria.  Non  dirò  quello  che 
ha  fatto  per  Lei  inslifutndo  molteplici  feste,  dispensando  co- 
piosi doni , aumentando  senza  numero  gli  alti  di  ossequio. 
Sembra  che  non  possa  farsi  di  più  per  esaltare  la  Vérgine 


(1)  Matlli.  XVI.  18.  19. 

(2)  Joa n.  XXI.  17. 

(3)  Matti).  XVI.  18. 
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esaltalo  alla  divina  maternità.  1 successori  di  Pietro  tentaro- 
no quasi  di  ricambiare  Maria  della  materna  tenerezza  con 
che  accolse  e consolò  il  penitente  Apostolo.  Al  certo  il  Pon- 
tificato supremo  comprese  non  potersi  guidare  al  pascolo  di 
vita  il  gregge  di  Cristo  senza  Maria,  né  aprirsi  i cieli  sen- 
za Colei , la  quale  vien  detta  porta  del  cielo. 

Accennerò  brevemente  quanto  i Pontefici  Romani  operaro- 
no ad  onore  dell’  immacolato  Concepimento  di  Maria.  Allor- 
ché il  sentimento  secreto  dell’animo  e l’affetto  tenero  del 
cuore  si  spiegarono  in  alti  di  culto,  quando  la  dottrina  e- 
reditata  dal  Cristo  e conservata  dalla  tradizione  risuonò  a-, 
perta  sul  labbro  dei  credenti , i Romani  Pontefici  benedisse- 
ro il  cullo  e la  parola , che  salutavano  Maria  senza  macchia 
concetta.  Trentaqualtro  Pontefici  si  mostrano  tutti  solleciti 
di  aggiungere  motivo  a motivo  per  accendere  nei  fedeli  que- 
sta salutare  pietà.  Non  li  raltiene  alcuna  terrena  e valida 
opposizione , ed  ora  stabiliscono  una  speciale  festività  , ora 
ne  innalzano  il  rito,  ora  comandano  sia  accompagnato  dalla 
cessazione  delle  opere  servili.  Quando  aprono  i tesori  della 
Chiesa  per  chi  onora  l’ Immacolata , quando  intimano  silen- 
zio a chiunque  1’  avversi.  Per  rendere  più  sicuro  il  divieto  lo 
muniscono  di  pene  severe  , per  fare  più  palese  la  verità  o- 
norano  chi  la  difende;  anzi  concedono  che  negli  ecclesiasti- 
ci uffizii,  nell’ atto  più  solenne  del  Sacrifizio  alla  Concezio- 
ne della  Vergine  il  titolo  si  aggiunga  d’  immacolata.  Nè  P 
autorità  Pontificale  si  chiama  di  tanto  soddisfatta. 

In  questo  secolo  intollerante  di  ogni  dipendenza  il  Ponti- 
ficato Romano  esercita  in  tutta  la  sua  pienezza  1'  autorità 


— 9 — 


suprema , clic  solo  discende  da  Dio.  Nell’  atto  clic  il  mondo 
trovasi  immerso  in  un  egoismo  pagano,  mentre  una  guerra 
incerta  e sanguinosa  ci  spaventa  ci  atterrisce,  il  successore 
di  Pietro  volge  gli  occhi  all’Immacolata  Maria,  e prova  nel 
cuore  un  desiderio  acceso  invincibile  di  collocarle  sul  capo 
una  più  bella  corona.  Nei  giorni  dell’  affanno,  nella  terra 
dell’ esiglio  il  Nono  PIO  scrive  all’Episcopato  Cattolico,  lo 
invita  ad  esprimere  il  suo  voto,  la  sua  credenza  e quella 
del  popolo  affidato  dallo  Spirito  Santo  alle  sue  cure.  È una- 
nime la  voce  che  saluta  Maria  senza  macchia  di  colpa  sino 
dal  primo  istante  concetto.  È uno  il  desiderio  di  tulli  i cuo- 
ri di  venerare  qual  dogma  il  privilegio  dell’Èva  novella. 

II  sommo  Sacerdote  di  Dio  accoglie  1’  umile  voto , ascolta 
la  fervida  preghiera  e riunita  intorno  a sé  una  parte  distin- 
ta dell’Episcopato,  sedendo  sulla  cattedra  di  eterna  verità, 
definisce  il  dogma  cattolico  della  immacolata  Concezione  di 
Maria.  Poteva  esercitarsi  un  atto  più  solenne  di  autorità? 
Con  un  tale  decreto  non  si  canonizzò  , dirò  cosi , l’autorità 
Pontificale?  Altre  volte  avea  Pietro  parlato,  ma  primo  fra  i 
successori  degli  Apostoli  proferiva  con  essi  una  comune  sen- 
tenza. Ora  il  solo  Pietro  ha  parlato.  Gli  altri  pastori  porta- 
rono il  tributo  della  loro  dottrina  del  loro  consiglio  della 
loro  devozione,  ma  non  vi  apposero  il  suggello  della  lo- 
ro autorità.  Basta  la  voce  di  Pietro  , cui  Cristo  commise  di 
confermare  nella  fede  i fratelli.  [1]  Come  i ventiquattro  se- 
niori dell’Apocalisse  attorniavano  il  trono  divino  in  allo  di 


(I)  Lucae  XXI I.  32. 
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riverenza  depositando  le  loro  corone;  (1)  così  intorno  al^ tro- 
no del  Vicario  dell’  Agnello  di  Dio  le  più  alle  dignità  della 
Chiesa  si  inchinarono  devote,  baciando  ossequiose. e ricono- 
scenti il  piede  di  Quello  che  a nome  del  Cristo  avea  una  veri- 
tà dogmatica  insegnata  all’universo. 

E non  asseriva  io  a buon  diritto  clic  il  Pontificato  Romano 
tutta  spiegò  la  divina  sua  autorità  in  onore  dell’ Immacolata 
Maria  ? Non  scorgete  voi  un  ordine  di  previdenza  speciale , 
che  riserbò  nel  nostro  secolo  1’  esercizio  solenne  ed  aperto 
di  una  tale  autorità  per  insegnare  nella  sola  sede  di  Pietro 
trovarsi  lo  scampo  dalla  estrema  mina  ? Non  vi  sembra  che 
la  Vergine  benedetta  volesse  in  questo  tempo  la  nuova , ma 
sempre  dovutale  , onoranza  , quasi  per  raccomandarci  di  vi- 
vere uniti  di  fede  e di  amore  alla  pietra  fondamentale  della 
Chiesa?  E nel  privilegio  venerato  in  Maria  non  ravvisiamo 
i caratteri  che  distinguono  la  Pontificale  autorità? 

Ilo  detto  che  questa  autorità  è divina  eterna  sublime  inef- 
fabile. Aggiungo  che  gli  stessi  caratteri  onorano  l’immaco- 
lato Concepimento  di  àiaria.  Iddio  fu  che  decretò  non  venis- 
se Maria  compresa  nella  universale  anatema  ; Iddio  fu  che 
lasciandola  nascere  da  una  radice  contaminata  la  preser- 
vò dalla  corruzione.  Iddio  custodiva  quest’  arca  galleggian- 
te sulle  acque  sterminatrici  del  mondo:  Iddio  vegliava  sul- 
la Eletta  ad  essere  la  corredentrice  della  umanità,  come 
nella  uccisione  dei  bambini  ebrei  guardò  la  cuna  di  Mosù 
destinato  salvatore  del  suo  popolo.  Pei  meriti  del  Verbo  E- 


(1)  Apoc.  IV.  10. 
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Imo  elio  In  Lei  doveva  onorare  la  madre , per  1’  amore  del 
Paracielo,  clic  1’ avrebbe  amata  quale  sposa,  Pila  fu  ab  c- 
tcrno  precognita  e predestinata  ad  essere  tutta  santa  imma- 
colata. Maria  fu  la  prima  idea  del  Verbo  nel  creare  le  co'e, 
e per  Lei  brillano  le  stelle  nel  firmamento , per  Lei  splende 
l'argentea  luna,  per  Lei  il  maggior  astro  si  accende.  Quel- 
le stelle  intreccieranno  una  corona  al  suo  capo,  la  luna 
formerà  sgabello  alle  sue  piante , il  sole  le  servirà  di  ve- 
stimento. (!)  Io  vedo  Iddio  che  stabilisce  i contini  al  mare, 
e nell’ampiezza  nella  profondità  dell’oceano  ravviso  l’inef- 
fabile merito  delle  virtù  in  Maria.  Come  i superbi  marosi  si 
spezzano  c si  arretrano  sulle  mobili  arene  improntate  dal  di- 
to creatore  , cosi  le  acque  di  universol  corruzione  non  offen- 
dono la  futura  madre  dell’autore  della  grazia.  Osservo  clic 
i fiumi  si  stendono  si  dividono  a portare  alla  terra  ruber- 
ia e le  ricchezze»  bella  immagine  di  quel  fiume  di  Dio  pie- 
no di  acque  vaticinato  da  Daviddc , per  cui  la  terra  arida 
diverrebbe  feconda.  (2)  Vedo  la  terra  coperta  di  erbe  di 
fiori  di  frutti,  ricca  di  preziose  miniere,  di  gemme  pellegri- 
ne , e la  stabilità  della  prima  ricorda  la  grazia  eternamente 
perenne  in  Maria , e la  varietà  la  bellezza  il  prezioso  delle 
altre  creature  accennano  quei  doni  ineffabili , dei  quali  la 
Vergine  fu  ornata  nel  primo  istante  di  sua  Concezione.  Sin 
da  quel  punto  potrei  assomigliarla  alla  variopinta  iride 
splendente  tra  nube  e nube,  alla  rosa  del  verno,  al  giglio 


(1)  Apoc.  xn.  t. 

(2)  Psal.  XLV.  5. 
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delle  colmili  : potrei  adombrare  i segreti  mislcri  della  gra- 
zia nella  Concezione  di  Maria  con  la  somiglianza  della  pal- 
ma di  Cades,  del  cedro  del  Libano,  del  cinnamomo  odoro- 
so. [1]  Ma  tolto  lo  sforzo  di  una  mente,  di  una  lingua  li- 
mona non  sà  magnificare  degnamente  il  dono  singolare  del- 
la Vergine.  0 Angeli  del  paradiso,  voi  clic  miraste  in  quel 
punto  F anima  benedetta  di  Maria  e F adoraste  devoti , ne 
sipreste  voi  annunziare  la  dignità  ed  il  pregio?  La  vostra 
lingua  usata  ai  celesti  osanna  potrebbe  senza  immagini  ter- 
rene rivelare  il  mistero  venerando  della  grazia  divina  e 
della  santità  di  Maria?  Ah  ! che  agli  Angeli  stessi  vengono 
meno  i concetti  e le  parole , ed  estatici  per  meraviglia  do- 
mandano. Chi  è la  fortunata  clic  discende  sulla  terra  appog- 
giata al  suo  diletto,  tutta  ridondante  di  grazie  di  doni? 
Almeno  ci  sapessero  i Profeti  con  umano  eloquio  descrive- 
re la  sublimità  del  privilegio  di  Maria  ! ma  essi  non  altro 
insegnarono  fuor  che  Iddio  La  prevenne  con  le  benedizio- 
ni della  dolcezza , (2)  Lei  amò  nel  primo  albor  della  vi- 
la  e [3]  pose  le  fondamenta  di  questa  nuova  Gerusalem- 
me nei  monti  più  santi.  [4]  Chi  può  concepire  un  dono  più 
sublime?  Chi  ottenne  una  copia  più  abbondante  di  grazie? 
Chi  sapeva  operare  un’  opera  cosi  grande  eccelsa  sublime , 
se  non  Iddio?  Si,  quel  Dio,  che  si  formò  nella  Chiesa  una 
sposa  immacolata , volle  scegliersi  una  madre  immacolata  ; 


(1)  Ecct.  XXIV.  20. 

(2)  Psatm.  XX.  4. 

(3)  Ib.  XLV.  6. 

(4)  Psalm.  LXXXVI.  \. 
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rjiicl  Dio,  che  al  Capo  visibile  della  sua  sposa  accordò  un’ 
aulorilà  divina  eterna  sublime  ineffabile  , volle  distinguere 
con  questi  caratteri  il  Concepimento  della  Vergine , da  cui 
avrebbe  ricevuto  1’  umana  carne.  L’Onnipotente  che  accor- 
dava al  Pontificato  una  potenza  superiore  alte  forze  d’infer- 
no, nelle  virtù  della  stessa  sua  destra  rendeva  vincitrice 
Maria  sul  serpente  di  abisso  : Fecit  mihi  magna  , qui  po- 
lens  est.  (1) 

Troppo  era  ragionevole  che  il  tabernacolo  di  Dio  fosse  san- 
tificalo, conveniva  al  tutto  la  più  grande  santità  alla  casa 
del  Signore:  Sancii ficavit  tabemaculum  siami  Altissimus:  (2) 
Domimi  Dei  decet  sanctitudo  (3).  Se  avrebbe  ripugnato  alla 
innocenza  sostanziale  del  Verbo  l’assumere  carne  da  una 
donna  macchiata  di  colpa , volete  poi  che  questa  nel  suo  con- 
cepimento non  rimanesse  d’ogni  colpa  pura?  La  Concezione 
di  Lei,  osserva  l’esimio  dottore,  é strettamente  unita  con 
la  divina  maternità.  (4)  Quella  preparava  la  strada  a questa, 
c ciò  che  all*  una  disconveniva  non  poteva  trovarsi  nell’  altra. 
Ne  conseguita  quindi  che  se  la  Vergine , perchè  madre  di 
Dio  veniva  sublimata  all’  impero  non  solo  della  terra  ma  del 
cielo , non  dovea  essere  neppur  per  breve  ora  schiava  dell’ 
abisso,  e se  per  la  divina  maternità  era  costituita,  al  dip 
dell’  Angelico , affine  allo  stesso  Dio , (5)  non  poteva  il  de- 
monio menar  vanto  di  averla  tenuta  in  suo  potere. 

(t)  Lucae  I.  49. 

(2)  Psalm.  XXV.  5. 

(3)  Ib.  XCfl.  5. 

(4)  T.  2.  q.  27.  a.  2.  Disp.  3. 

(5)  1.  p.  q.  25. 
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Dopo  la  caduta  del  protoplasta  fu  annunzialo  il  dono  d» 
Maria,  c questo  dono  non  esprimeva  solo  una  virtù  deir a- 
«imo,  ma  eziandio  una  vittoria  solenne  sopra  il  comune  ne- 
mico. Questo  pregio  ragionevole  e soave  in  Maria  era  forte 
e potente  contro  il  demonio,  l’u  dello  al  serpente  » Una  don- 
na schiaccierà  la  tua  lesta,  e tu  invano  porrai  insidie  al  vir- 
gincosuo  piede  » Ipsa  conierei  caput  tinnii,  et  tu  insidiaberis 
calcamo  ejus  (1).  Cadano  pure  sotto  al  ferro  degli  incircon- 
cisi i forti  campioni  d’Israello,  la  vittoria  è serbata  ad  lina 
Debora.  Vagheggi  pure  la  fiera  vendetta  il  superbo  Amano, 
si  troverà  una  Esterre  pietosa  a salute  del  popol  suo.  Per  tut- 
ti è emanata  la  legge  di  morte,  ma  Elia  n’ è preservata. 
ATon  eiiiin  prò  te,  sed  prò  omnibus  haec  lex  constitula  est 
(9).  11  più  soave  trionfo  del  sangue  eli  Cristo  si  scorge  in 
questa  vittoria  di  Maria , perché  i meriti  elei  futuro  suo  Fi- 
glio Lei  preservarono  dalla  funesta  eredità  della  colpa,  co- 
me F adempita  redenzione  ritrasse  dalla  colpa  chi  primamen- 
te ne  fu  macchiato.  L’ Onnipotente  fece  grande  Maria  nella 
sublimità  del  dono,  e nella  forza  della  vittoria  : Fedi  mihi 
magna  qui  potens  est. 

Nello  insegnare  queste  verità  con  infallibile  magistero  il 
Pontificato  Romano  ha  rivelata  non  solo  l’altezza  di  sua  au- 
torità, ma  ben  anco  la  forza  del  suo  potere.  L’uomo  ani- 
male, per  nulla  incarnandosi  nello  studio  del  diritto,  in- 
terroga i fatti , e indifferente  sulla  autorità  divina  del 

(t)  Genes.  III.  15. 

(2)  Esther.  XV.  13. 
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Supremo  Pontificalo  tra  sé  e sé  considera  , come  questo 
diritto,  se  pure  esiste,  vada  ai  giorni  nostri  attuandosi.  Con- 
servò esso,  domanda,  tanto  potere  da  riscuotere  venerazio- 
ne e obbedienza,  ovvero  per  Io  sviluppo  dei  lutiti,  per  il  pro- 
gresso delta  civiltà,  pel  succedersi  dei  secoli  si  é indebolito, 
o spento? Stolta  domanda!  L’autorità  che  parte  da  Dio  noti 
eade  di  forza  per  l’avvicendarsi  del  tempo,  per  l’urto  delle 
passioni.  L’ autorità,  che  per  diecinove  secoli  regge  all’assal- 
to di  tanti  nemici  può  ben  ripromettersi  una  potenza  invin- 
cibile. E potente,  o signori,  si  manifesta  , l’autorità  Ponti- 
ficale nel  decreto  dogmatico  sulla  Immacolata. 

Dal  poeo  dettovi  intorno  al  potere  di  Maria  sopra  il  ser- 
pente dì  abisso  avete  rilevato  essere  tale  potere  ragionevo- 
le soave  ed  invincibile.  Ora  non  v’  incresca  di  scorgere  gli 
stessi  caratteri  nella  potenza  del  Romano  Pontificato  contro 
le  porle  d’inferno. 

Se  un  nonnulla  si  metta  ad  esame  il  modo  tenuto  prima 
della  decisione  dogmatica,  non  si  potrà  a meno  di  non  am- 
mirare la  sapienza  del  Pontificato.  Da  molti  secoli  il  mondo 
cattolico  ardentemente  aspettava  I’  oracolo  del  successore  di 
Pietro  ; e si  moltiplicarono  preghiere,  si  addussero  motivi , 
si  spedirono  solenni  ambascierie.  1 potenti  della  terra  usava- 
no di  tutti  i mezzi  per  ottenere  quel  decreto,  nell’  atto  che 
gli  uomini  più  dotti  consecravano  i loro  si  udii  per  difende- 
re questo  primo  dono  concesso  a Maria.  Le  accademie  più 
insigni  si  gloriavano  di  professare  per  legge  una  tal  verità, 
di  questo  titolo  si  onoravano  insigni  Ordini  religiosi,  di  que- 
sto si  fregiavano  i cavallereschi  Istituti , a questo  consecra- 
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\ano  i loro  sforzi  le  arti  che  belle  meritamente  si  nomano. 
Eppure  in  tanta  umiltà  di  domanda  , in  tanta  copia  di  ra- 
gioni , in  tanta  validità  di  patrocinio  il  Pontificato  Romano 
colla  sapienza  discesa  dal  Padre  dei  lumi  imita  il  patriarca 
Giacobbe  meditabondo , ma  silenzioso  sui  vaticinii  del  buon 
Giuseppe.  Pater  vero  rem  tacitus  considerabat  (I).  Non  do- 
vca  esercitarsi  il  potere  divino  quasi  mosso,  eccitato  dalla 
potenza  e dalla  scienza  terrena.  Allorché  il  secolo  discre- 
de al  principio  di  autorità,  allorché  lenta  scuotere  il  giogo  di 
ogni  potere  , allora  suonerà  dal  Vaticano  la  parola  di  ve- 
rità. Il  potere  di  questa  parola  sarà  tutto  soave  per  discen- 
dere nel  profondo  del  cuore,  riescirà  efficace  per  vincere  ed 
abbattere  tulli  i nemici. 

Non  potevasi  proclamare  una  verità  più  cara  ai  fedeli  di 
quella  dell’  Immacolata  Concezione.  L’  amore  per  Maria  é il 
palpito  dei  cuori  anche  più  ostinati  e perduti.  Discese  1’  amor 
di  Lei  nel  nostro  petto  prima  clic  il  labbro  ne  sapesse  pro- 
nunziare il  nome , nè  morirà  quando  si  farà  muta  la  lin- 
gua. La  pietà  condusse  ogni  credente  innanzi  aH’allaie  del- 
la Immacolata,  c c’  insegnò  di  salutarla  d’  ogni  macchia  pu- 
rissima. Nel  vedere  che  la  fede  si  associa  alla  pietà  ponen- 
do il  suggello  della  rivelata  parola  , oh  ! 1’  animo  cristiano 
tutto  si  inebria  di  gioja  , bacia  il  sacro  velo  posto  sopra  i 
suoi  occhi  dall’  autorità  , c benedice  la  potenza  tutta  soave 
del  Pontificato,  la  (piale  rende  cattivo  1’  intelletto  dell’  uo- 
mo in  ossequio  della  Madre  di  Dio.  Qual  fiamma  di  novella 


(1)  Geilcs.  XXXVII.  11. 
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c fervida  devozione  serpeggia  nella  terra  e nc  tocca  i con- 
tini? Ben  conosco  die  un  novello  Neemia  ha  trovato  il  fuoco 
sacro  da  molto  tempo  nascosto  ai  profani,  (t)  Qual  grido  di 
esultanza  echeggia  dall’uno  all’altro  mare?  Ben  ne  ravviso  la 
causa,  che  un  nuovo  Esdra  ha  bandita  la  legge  divina  , (2) 
con  cui  fu  preservato  dall’ onta  d’inferno  il  tabernacolo 
della  nuova  alleanza.  Esulta  Israele  perchè  le  acque  della 
colpa  si  ritrassero  all’apparire  dell’arca  vera  di  Dio.  [5]  Ap- 
plaude secondando  l’ invito  del  Sommo  Sacerdote  che  mostra 
Maria  vera  gloria  ed  onore  del  popol  redento:  Tu  gloria  Je- 
rusàlem , tu  honorificcntia  populi  nostri. 

Mi  perché  nel  tripudio  spontaneo  dell’  universo  i nemi- 
ci di  Dio , bestemmiando  Maria  , imprecano  al  Sacerdo- 
zio Supremo  ? Infelici  ! cadeste  nell’  abisso  della  cecità , 
siete  vittime  deplorabili  della  ostinazione.  Come  appellale 
oppressivo  e tirannico  il  potere  Pontificale.,  se  questo  é co- 
si prudente  , ragionevole  nei  suoi  decreti  ? In  quale  uma- 
no decreto  si  é posta  mai  tanta  assiduità  di  studio  , tan- 
ta libertà  di  esame , tanta  diuturnità  di  consiglio , quanto 
se  ne  adoprò  in  questo  , che  pur  riconosce  la  sua  autori- 
tà e potenza  , non  dalla  dottrina  e dal  senno  dell’uomo,  ma 
dalla  veracità  ed  infallibilità  di  un  Dio  ? Voi  dite  tirannico 
il  poter  dei  Pontefici  ; ma  non  vedete  che  é disceso  ad  ac- 
cendere e .ravvivare  il  più  caro  il  più  santo  degli  affetti , 1’ 


(t)  II.  Mach.  I.  20. 

(2)  II.  Esdr.  Vili.  2. 

(3)  Genes.  Vili.  3. 
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Immacolata  Maria  ? Voi  da  molto  tempo  a piena  bocca  pre- 
dicate moribonda  la  potenza  pontificale,  appena  rispetta- 
ta da  pochi  uomini  superstiziosi  e dalle  femmine  imbelli. 
Mentitori  ! copritevi  di  eterna  infamia.  Maria  vera  gloria 
della  Gerusalemme  cristiana  darà  occasione  al  Pontificalo 
di  mostrarsi  con  tutta  l’efficacia  del  suo  potere,  com’Ella 
fu  potente  a schiacciare  il  capo  del  serpe  ingannatore. 

Alla  parola  del  Vicario  di  Cristo  oltre  ducenlo  millioni  di 
fedeli  di  ogni  età,  di  ogni  stato  chinano  umili  la  fronte,  si 
prostrano  ossequiosi  innanzi  Maria , e con  la  fermezza , con 
cui  i misteri  e la  verità  confessano  della  fede , esclamano 
— Crediamo  che  Maria  sin  dal  primo  istante  di  suo  conce- 
pimento fosse  da  qualunque  colpa  immune , perchè  Iddio  Io 
ha  rivelato , e noi  l’ abbiamo  appreso  dal  labbro  del  suo  Vi- 
cario. Anatema  a chi  non  vi  presta  umile  fede.  Egli  non  è 
più  della  Chiesa  ; la  sua  parte  la  trova  tra  gli  etnici  e i pu- 
blicani.  — É questa  la  fede  di  ducento  millioni  di  uomini.  So- 
no forse  un  gregge  vile  di  superstiziosi  ed  imbelli  ? 0 voi 
soli  vi  credete  illuminati  e potenti  ! Ma  quando  mai  le  vo- 
stre dottrine  ottennero  un  simil  trionfo,  quando  destarono 
una  festa  , un  tripudio  sì  universale  e santo?  Eppure  voi  lu- 
singate le  passioni , voi  seducete  coi  mezzi  più  vili,  voi  com- 
prate gli  applausi  con  V oro,  e spesso  li  ottenete  con  le  mi- 
naccie.  Ma  il  potere  pontificale  ad  onta  degli  strazi  deH’in- 
fernc  mostrasi  forte  della  prima  gioventù,  perché  l’opera  di 
Dia  non  mai  invecchia. 

Le  stesse  bestemmie  degli  empii  comprovano  la  potenza  del 
Pontificato.  Perché  iusieme  si  uniscono  c protestanti  e voi- 
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ternani  c gli  ammodernati  filosofi  nell’osteggiarc  la  Vergine? 
Qual  causa  li  spinge  a menar  tanto  rumore  contro  la  dom- 
matica  definizione  sull’  immacolati)  Concepimento  di  Maria  ? 
Donde  avviene  che  udendo  l’applauso  dell’ universo  ne  fre- 
mono per  rabbia  ? E clic  ? forse  è uscita  dal  Vaticano  una 
falange  per  impedire  le  vostre  cene,  o protestanti,  o per 
strapparvi  di  mano  le  bibbie  corrotte?  Sono  forse  per  voi, 
o seguaci  del  sofista  di  Ferney,  preparati  gli  eculei  o le  man- 
naie? Temete,  o ammodernati,  di  vedere  assalite  le  vostre 
assemblee  dalle  soldatesche,  per  togliervi  il  barbaro  pia- 
cere di  opprimere  un  popolo  vittima  della  seduzione  e della 
tirannia? Ab!  non  temete. Il  vecchio  Sacerdote  del  Vaticano  non 
invia  eserciti , ma  insegna  la  verità;  non  inalza  patiboli,  ma 
condanna  gli  errori;  non  cambia  le  forme  di  legittimo  go- 
verno , ma  onora  la  Vergine  Madre  di  Dio.  E il  domma  ono- 
revole a Maria  ha  gettato  il  terrore  e il  disordine  negli  ac- 
campamenti nemici , perchè  troppo  conoscono  gli  empj  ap- 
prendersi in  questo  non  pure  la  sublimità  del  dono  in  Ma- 
ria, e la  vittoria  di  Lei  sull’inferno,  ma  insieme  vi  scorgo- 
no con  luce  di  meriggio  l’autorità  e la  potenza  del  Roma- 
no Pontificato,  il  quale  corona  la  sua  beneficenza  aprendo 
nell’  immacolata  Concezione  un  fonte  perenne  di  grazie  e di 
salute.  Tu  gloria  Jerusalem. 

Il  primo  beneficio  dell’ umanità  si  è Io  scoprire , rappren- 
dere il  vero,  e fosse  pure  speculativo  c infruttuoso  sempre 
f uomo  dovrebbe  riputarsi  fortunato  di  possederlo.  A dieci 
tanti  di  pivi  ciò  deve  asserirsi  se  questo  vero  si  apprenda 
con  universalità  e certezza  clic  mai  la  maggiore;  di  un  mil- 
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lesimo  di  più  se  questo  vero  colpisce  i principali  errori , in- 
segna il  segreto  rimedio  a lutti  i mali , e presenta  una  fon- 
data speranza  di  felicità  c benedizione.  Tale  é senza  manco 
nessuno  il  dogma  dell’  immacolata  Concezione  di  Maria. 

Prendete  ad  esame  gli  errori  dominanti  nel  secolo  , e vi 
troverete  un  paganesimo  redivivo  , che  se  non  prostrasi  a 
dei  di  metallo,  adora  superbamente  l’ individuo  e divinizza 
1’  umana  ragione.  Contro  questo  mostro  di  abisso,  che,  seb- 
bene larvato  nelle  forme  men  orride  , arreca  tanta  strage  nel- 
la colta  Europa  si  fà  innanzi  il  Pontefice  nella  dommatica  de- 
finizione accertando  che  Maria  non  fu  tocca  dalla  bava  in- 
fernale. Ed  è un  dire  a tutti  gli  uomini.  — Pensate  alTinfetta 
radice  da  cui  pullulaste,  ricordate  il  marchio  di  maledizio- 
ne segnatovi  in  fronte  dal  primo  padre.  Tutti  nasceste  figli 
di  colpa:  una  sola  tra  i discendenti  di  Adamo  ne  fu  preser- 
vata, e questa  é la  Vergine  di  Nazaret.  Superbi,  che  stol- 
tamente idolatrate  voi  stessi  non  avete  altro  retaggio  che  1' 
errore  e la  nequizia.  — 

11  dogma  dell’  Immacolata  , riguardalo  in  se  , conquide  il 
più  aperto  nemico , e considerato  ne’ suoi  effetti  colpisce  un 
nemico  più  occulto  , ma  non  meno  formidabile  ; voglio  dire 
un  cristianesimo  ammodernato  che  discrede  i misteri , e so- 
vratutto  osteggia  E autorità  della  Chiesa.  Qual  più  solenne 
condanna  potevasi  infliggere  a questi  nuovi  Farisei, che  sver- 
gognandoli presentare  sotto  ai  loro  occhi  un  dogma,  cui  al- 
la parola  del  Capo  della  Chiesa  presta  umile  e ferma  cre- 
denza un  mondo  intiero  ? 

Aggiungete  che  questo  decreto  non  pure  condanna  gli 
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•errori,  ma  ripara  ai  mali  del  secolo.  Se  parliamo  dei  mali 
morali  a me  sembra  che  meditando  il  mistero  della  imma- 
colata Concezione  ogni  uomo  di  sana  mente  deve  fra  sé  e 
sé  conchiudere  — • Se  la  Madre  fu  tutta  pura  , non  do- 
vranno studiarsi  i figliuoli  di  imitarla  ? E conviene  che  que- 
sti restino  schiavi  della  colpa  attuale , mentre  Essa  fu  pura 
della  macchia  di  origine?  E se  Iddio  non  volle  per  madre 
una  donna  schiava  anche  per  un  sol  punto  del  peccato,  vor- 
remo noi  tempii  dello  Spirito  Santo  vivere  sotto  la  potestà  del 
nemico  infernale  ? — Se  poi  si  considera  ai  mali  fisici , tro- 
veremo nel  decreto  dommatico  un  valido  rimedio.  Non  è che 
questi  cessino,  che  Iddio  al  nostro  meglio  li  serbò:  ma  im- 
pareremo a soffrirli  con  pazienza,  credendo  che  una  Vergi- 
ne senza  ereditare  la  colpa  fu  soggetta  alla  pena.  Stava  in- 
nanzi ai  nostro  sguardo  l’esempio  del  Verbo  umanato,  che  in- 
nocente impoUuto  santissimo  portò  sopra  di  sè  la  pena  dei 
colpevoli.  Ma  /tranne  Maria  non  vedremo,  né  sapremo  rinveni- 
re alcun  figlio  di  Adamo  esente  dal  peccato.  Rinverremo  al 
certo  molli  eroi  di  pazienza,  ma  non  troveremo  uno  solo  che 
non  portasse  la  pena  della  propria  colpa.  I mali  comuni  del- 
la vita  originarono  dalla  colpa  comune.  Tra  le  semplici  cre- 
ature la  sola  Maria  benché  tutta  santa  e immacolata  fu  la 
donna  di  tutti  i dolori  la  regina  di  tutti  i martiri.  Dal  qual 
vero  non  é a dire  quanto  1’  uomo  colpevole  apprenda  a sof- 
frire con  pazienza  i mali  della  vita  , se  la  Madre  di  Dio  li 
sostenne  senza  ombra  di  colpa. 

II  decreto  dogmatico  sulla  Immacolata  é dunque  un  nuovo 
fonte  di  salute,  perchè  condanna  gli  errori  del  tempo,  e pre- 


— 22  — 

senta  un  rimedio  ai  mali  della  vita.  Ma  in  questo  atto  solen- 
ne del  Pontificato  Romano  si  troverà  un  argomento  di  gra- 
zia c di  benedizione?  Se  interrogo  gli  uomini  distinti  in  san- 
tità non  dubitano  di  rispondermi  che  nella  definizione  di  que- 
sto dogma  il  cielo  per  Maria  diffonderà  più  copiose  le  gra- 
zie. Se  consulto  la  storia , m’  insegna  che , definitosi  il  do- 
gma della  divina  maternità  , la  Vergine  difese  l'imperio  o- 
ricntalc  salvandolo  dalle  orde  barbariche:  mi  dice  che  P a- 
bilino  della  Vergine  del  Carmelo  fu  lo  scudo  che  animò  pro- 
tesse le  crociate,  anche  nelle  loro  sconfitte  benemerite  della 
Chiesa  c della  civiltà:  mi  assicura  la  storia  che  la  Vergine 
invocata  col  rosario  ruppe  la  forza  dell’  albigese  empietà , 
ed  affogò  nelle  acque  di  Lepanto  la  musulmana  superbia. 
Questi  e mille  altri  fatti  mi  narra  la  storia,  dai  quali  si  pa- 
re manifesto  che  la  Vergine  onorata  con  una  speciale  devo- 
zione dispensò  singolare  copia  di  grazie.  E vorremo  dire  che 
la  pietà  così  fervida , la  credenza  cosi  salda  verso  l’ Imma- 
colata non  abbia  da  ottenerci  specialissime  grazie  dalla  ma- 
dre di  ogni  grazia,  dalla  piena  di  grazia,  dalla  distinta  con 
la  prima  grazia?  Nò,  il  cuore  materno  di  Maria  non  neghe- 
rà un  patrocinio  distinto  alla  Chiesa.  Nò,  che  la  benedizlo- 
nc  copiosa  non  verrà  meno  a chi  saluta  Maria  benedetta  si- 
no dal  primo  istante  di  suo  Concepimento.  E se  il  Pontifica- 
to Romano  Lei  incoronò  di  una  splendida  aureola,  non  vor- 
rà Maria  abbondantemente  rimunerarlo? 

L"  opera  della  misericordia  é già  iniziata.  La  Vergine  per 
vie  mirabili  chiamava  alla  Cattedra  Pontificale  quel  Grande 
che  ora  vi  siede.  Oltcneva  a Lui  un  cuore  mansueto  come 
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quello  di  Davidde:  Lo  sottraeva  alla  ferocia  degli  ingrati  As- 
salonni,  c per  mano  dell’  Orbe  cattolico  Lo  riconduceva  tri- 
onfante in  questa  Roma.  Ed  ora  eh’ Esso  ha  reso  il  massi- 
mo onore  a Maria  dichiarandola  immacolata,  abbiamo  testé 
veduto  un  vero  prodigio.  Voi  intendete  parlare  io  di  quello 
avvenimento  ben  cognito , che  poteva  riempire  Roma  e la 
Chiesa  di  lutto,  ed  ora  la  colma  di  viva  e sentita  riconoscen- 
za inverso  Maria.  Qual  sarebbe  stalo  1’  affanno  di  ogni  ani- 
ma cristiana  se  sotto  le  rovine  cadeva  vittima  insieme  con 
una  parte  de’  porporati  Seniori  il  sommo  Aronne  ? Che  a- 
vrebbero  detto  i nemici  di  Dio  e di  Maria?  Quali  funeste  con- 
seguenze sarebbero  venute  alla  società  e alla  Chiesa?  Ma 
non  temete:  Maria  stende  al  Supremo  Gerarca  la  mano,  lo 
sorregge  nella  caduta , col  materno  suo  manto  lo  copre  da 
ogni  offesa,  lo  anima  di  una  virtù  di  una  fede  ammirabile. 
Egli  è conservato  all’  amore  alla  devozione  del  suo  popolo, 
è conservato  a testimonio  della  protezione  di  Maria,  é con- 
servato per  insegnare  che  nella  Immacolata  si  apri  un  nuo- 
vo fonte  di  speranza  e di  pace. 

Deh!  che  le  nostre  colpe  non  invochino  i castighi,  men- 
tre Maria  vuol  dispensare  favori  ! Deh  ! l’ universo  appren- 
da che  il  dogmatico  decreto  sull’  immacolata  Concezione  di 
Maria  , come  rivela  in  Lei  la  sublimità  del  dono , cosi  ma- 
nifesta l’autorità  del  Romano  Pontificato;  e ncH'atto  di  pre- 
dicare la  vittoria  perfetta  ed  eterna  di  Maria  sul  serpente  di 
abisso,  assicura  al  Romano  Pontificato  un  potere  invincibile 
contro  le  porte  dell’  inferno  ; e come  nella  Vergine  imma- 
colata addita  un  nuovo  fonte  di  grazie , cosi  rende  il  Pon- 
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tificalo  Romano  dispensatore  di  una  novella  beneficenza,  per- 
ché insegna  una  verità  che  colpisce  gli  errori  del  secolo; 
presenta  il  rimedio  ai  mali  della  vita,  e conforta  con  la  spe- 
ranza di  singolare  patrocinio.  Questo  speciale  e materno  pa- 
trocinio non  verrà  meno  a Roma  Cattolica.  Oh  ! se  la  città 
dei  Pontefici  renderà  gloria  a Maria,  sarà  perennemente  da 
Maria  glorificata:  Tu  gloria  Jerusalem. 


